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Agricoltura e voto 
L'autonomia non è 
indifferenza alle 
scelte dei partiti 

La Confederazione Italiana Col' 
t intori i un'organizzazione iaica, 
non Ideologica, autonoma dai par­
titi e dal governi. Nella pratica, ciò 
glgnttica che, in queste elezioni, 
non el sono candidati ufficiali della 
Confcolttvatorì. Ciò non dev'essere, 
comunque, contuso con una sorta 
di agnosticismo; la partecipazione 
alla competizione elettorale del no­
stri iscritti è legittima fiacche i'au-
tonomis, gelosamente difesa dalia 
Confcoifivatori, non significa in­
differenze rispetto alle vicende pò-
Ittiche. Nella Contcoltivatort, però, 
collaborano iscritti di diversa ispi­
razione politica ed Ideologica; essa, 
perciò, non può appoggiare alcun 
candidato o alcuna Usta in partico­
lare, 

Non spetta alle organizzazioni 

S rofesalonall indicare formule par-
xmentari e di governo. Questo è 

compito del partiti, che debbono ri* 
solvere UH problemi tenendo conto 
della dimenatone della crisi e della 

volontà degli elettori per assicurare 
al paese una prospettiva di pro-

Le esigenze da soddisfare sono 
molteplici. Occorrerà, perciò, com­
piere delle scelte e stabilire priorità. 
SI può dire, allora, che sarà neces­
sario, In primo luogo, rimettere In 
moto 1 meccanismi dello sviluppo 
attraverso una valorizzazione pro­
grammata di tutte le risorse. La 
scelta del «rigore» è necessaria, ma 
essa dev'essere accompagnata dal­
l'equità. Cioè, l'azione per ridurre e 

Sualtficare la spesa pubblica non 
ève mortificare, ma sostenere, in 

modo selettivo, le capacità produt­
tive e le imprese capaci di dare una 
spinta aiJa ripresa dello sviluppo, 

La lotta all'inflazione non dev'es­
sere allentata, giacché essa i la 
condizione per restituire competiti­
vità e slancio alla nostra economia, 
ma va proseguita con mezzi ade­
guati, In questo quadro si collocano 
I provvedimenti di politica econo­

mica e di politica agricola più ur­
genti, che sono stati indicati dal 2 
Congresso nazionale della Confcol-
ti va tori. 

Il «piano straordinario*, per la ri­
strutturazione delle imprese agri­
cole, l'incremento e miglioramento 
anche qualitativo della produzione, 
la creazione di Infrastnitture ido­
nee per la salvaguardia del territo­
rio, è lo strumento idoneo per risol­
vere, nel breve periodo, il problema 
del deficit della nostra bilancia a-
grlcolo-alimentare, quello delle 
conseguenze negative delle frane e 
della siccità, che hanno colpito du­
ramente 11 nostro territorio, nonché 
di contribuire a stabilizzare l'occu­
pazione, specialmente negli altri 
comparti produttivi. Per finanziare 
il .piano straordinario» abbiamo 
proposto la costituzione di un «fon­
do speciale», per la durata della 
prossima legislatura. Si possono u-
tllizzare, allo scopo, t fondi ordina­
ri, ma anche nuove entrate prove­
nienti da prestiti Interni ed Inter-
nazionali, obbligazioni agrarie e al­
tre forme di finanziamento. 

Naturalmente, a ciò bisogna ac­
compagnare l'impegno di una ri­
forma profonda della politica agri­
cola comune. Noi dobbiamo ricon­
fermare Il nostro impegno europei­
sta. Ma per restare nell'Europa sen­
za soccombere, l'Italia si deve bat­
tere per modificare profondamente 
gli attuali meccanismi, che hanno 
reso più acute le differenze tra 1 si­
stemi economici e le agricolture del 
diversi Paesi Cella CEE. Vanno a-
dottate efficaci politiche di rtequtil-
brto che tengano conto delle pecu­
liarità delle agricolture mediterra­
nee e consentano, senza contrac­

colpi, l'allargamento della Comu­
nità alla Spagna e al Portogallo. 

Che cosa, allora, chiediamo, oggi, 
alle forze politiche, ai partiti? In 
primo luogo, chiediamo che essi di­
mostrino maggiore sensibilità ri­
spetto al problemi dell'agricoltura 
la quale, se opportunamente poten­
ziata, può rappresentare ti volano 
del retqulllbrio dell'economia e del­
la società. 

Contrariamente a ciò che molti 
credono, l'agricoltura non è la ce­
nerentola dell'economia italiana. 
Anzi, negli ultimi trenta anni, ben­
ché marglnallzzata, essa ha dato 
prova di grande vitalità, di spirito 
di Iniziativa e di imprenditorialità 
notevoli. Nonostante la riduzione 
della superficie utilizzata e la dimi­
nuzione degli addetti, passati dal 
42% delle forze di lavoro degli anni 
SO al 12% degli anni 80, la produ­
zione agricola è triplicata e, rappor­
tata agli addetti, è aumentata di sei 
volte. Il merito principale di questo 
^miracolo» è soprattutto dei colti­
vatori al quali, perciò, dovrà essere 
assicurata una maggiore attenzio­
ne. 

In particolare, si può dire che so­
no cinque le condizioni necessarie 
per il potenziamento e II rilancio 
dell'agricoltura: 1) «piano straordi­
nario» e attivazione della ricerca, 
dell'assistenza tecnica e della for­
mazione professionale; 2) maggiore 
efficienza delle strutture agricole 
delio Stato e delle Regioni; 3) inve­
stimenti pari al contributo che il 
settore dà alla formazione del pro­
dotto Interno lordo; 4) controllo del 
prezzi del mezzi tecnici e riforma 
del credito, per abbassare t costi; 5) 

riforma della politica agricola delia 
CEE. Ma occorre agire anche sul 
plano sociale. Il livello delia vita ci­
vile nelle campagne, l'assistenza 
sanitaria, la pensione, l'organizza­
zione scolastica, gli infortuni, le a-
bltazionl, t trasporti, ti telefono, le 
Infrastrutture generali devono av­
vicinarsi il più possibile a quelle 
delle aree urbane, In modo da eli­
minare le stridenti ed inconcepibili 
differenze che attualmente pena­
lizzano gli addetti agricoli rispetto 
agli altri cittadini. 

La creazione di un'agricoltura 
nuova, moderna ed efficiente ha bi­
sogno di giovani agricoltori validi, 
competenti e appassionati, ma tra 
le giovani generazioni pochi sono 
disposti a fare una scelta che corri­
sponde ad una condanna di Inferio­
rità. Occorre, quindi, avere chiara 
coscienza di questa realtà ed 11 co­
raggio necessario per operare in 
profondità, affinché l'agricoltura 
non solo apra un varco alla speran­
za, ma costituisca la certezza di 
una vita di pari dignità con gli altri. 

Queste misure di parificazione 
delle condizioni di vita tra le aree 
rurali e le aree urbane, non devono 
esser confuse, però, con la politica 
agraria. Esse appartengono alla po­
litica sociale che lo Stato deve rea­
lizzare in modo uguale per tutti l 
cittadini. 

Questi sono 1 principali problemi 
che ci stanno davanti, oggi. Giudi­
cheremo Je forze politiche non solo 
da ciò che diranno nel corso della 
campagna elettorale, ma da ciò che 
faranno nel nuovo Parlamento. 

Giuseppe Avolio 
presidente della Confcoltivatorl 

INCHIESTA / Vecchi e nuovi poveri, Valtra faccia della «modernità» 3) 
È il calcolo 
fatto dai centri 
di assistenza 
della Caritas 
Anziani soli, 
disoccupati, 
precari, stranieri: 
miseria e 
emarginazione 
si intrecciano 
e si alimentano. 
Franca Prisco, 
assessore 
comunale: 
«Qualcuno usa 
la miseria 
còme strumento 
di potere» 

.ROMA — Davvero a Roma 
c'è lune? Davvero il può dire 
c i » o n l , In quatta dita capi­
tale. c'è gente che va a letto 
digiuna, a comunque ha pro-
Memi di aopravvlvenn? 

Luigi DI Llegro, giovane 
prete e Infaticabile animato­
re della Cantai romana, an­
nuite»: i t e lUme del nostri 
•eroici ci dicono che a Roma 
almeno 11 dieci per cento del­
la popolazione ha bisogno di 
un aiuto per sopravvivere. 
Sopravvivere significa man-

ElMlffH 

sa, la luce, Il gas, SI, 11 dieci 

Kir cento: qualche cosa come 
«centomila persone. Roma 

non è Calcutta, ma la fascia 
deirtnsicureiza è enorme.,... 

La stesa* domanda a 
Franca Prisco, assessore tn 
Campidoglio alla Saniti, co­
munista! .Non c'è dubbio, la 
eondlilone di difficolta è e-
ateslHlma. All'assessore 

Slunge una grande quantità 
I richieste di assisterò» im­

mediata: per tirare avanti, 
per passare la giornata. An­
atemi disoccupati, donne so­
le con figli. Immigrati senza 
punti d'appoggio, famiglie 

Sevaatate dall'alcool o dalla 
roga. C'è un intreccio di ele­

menti di povertà e di emargi­
nazione in una città cresciu­
ta enormemente, caotica­
mente, ma sopra basi pro­
duttive fragilissime. C'è una 
condizione di disagio mate­
riale ma forse, ancor più a-
mara, una condizione di soli­
tudine, un senso di sradica­
mento, e quindi un bisogno 
di ricostituire 11 valore della 
comunità.. 

Monsignor DI Llegro ri­
sponde alle mie domande 
nella ex sacrestia della Chie­
sa della Pace, nel cuore di 
Roma, a pochi passi da piaz­
za Navone. Da un anno e 
mezzo questi locali sono di­
ventati un .Centro di acco­
glienza. per Italiani promos­
so dalla Caritas diocesana. 
Che cos'è un centro di acco­
glienza? 

«Un luogo dove si ascolta 
la gente e dove, se è possibile, 
si cerca di alleviarne le diffi­
coltà. In una società cosi di­
stratta e indaffarata, ristabi­
lire una comunicazione u-
mana è già In s i un buon ri­
sultate. 

Nella stanza accanto, pro­
prio In questo momento, 
qualcuno sta chiedendo alu­
to a Margherita, la giovane 
assistente sociale che Insie­
me a un gruppo di volontari 
e di obiettivi di coscienza o-
gnl mattina alle nove apre le 
porte del centro. Chi è? Lo 
sapremo tra qualche minuto, 
dalla lettura di una scheda 
sulla quale vengono annota­
te circostanze e necessità: è 
un ragazzo di ventisette an­
ni, perito Industriale di Ma­
cerata. B senza lavoro. OH a-
vevano detto che forse ne a-
«•ebbe trovato In Veneto, ma 
niente; ora qualcuno lo vor-

Roma: trecentomila 
al confine 
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«minimo irei 
rebbe indirizzare In Sarde-

Sna. Ma Intanto è a Roma, 
a dormito per un palo dt 

notti alia stazione Termini e 
non ha più In tasca neanche 
un soldo. Quindi un povero 
giovane, un povero con dl-

filoma, un povero che cerca 
avoro. All'altro tavolo pove­

ri diversi: una coppia di don­
ne anziane, forse popolane 
del centro storico, che hanno 
bisogno di qualche Indu­
mento. 

E stata compiuta una rile­
vazione su cinquecento casi 
di persone che si sono rivolte 
al Centro: il 33% era costitui­
to da gente senza fissa dimo­
ra, 1116% da persone sole fra 
cut molti giovani, 1113% da 
disoccupati, il 14% da di­
messi dagli ospedali psichia­
trici, l'B% da ex detenuti. Fa 
un certo effetto ricorrere alle 
percentuali trattando questa 
materia; è come se la miseria 
possa essere suddivisa in 
quote, e non debba invece es­
sere considerata come 11 ri­
sultato complessivo di un 
meccanismo unico che pro­
duce emarginazione, esclu­
sione, fame, violenza. 

Piazza Navona è fra 1 luo­
ghi più belli del mondo, uno 
scenario stupendo. Ma come 
in ogni teatro, le quinte sono 
rivelatrici. Buona parte del 
circa duemila barboni calco­
lati nel centro di Roma vive 
Sul attorno: sotto le colonne 

el tempietto della Pace pas­
sano la notte giovani sban­
dati o clandestini di colore; 
fu qui, proprio davanti alla 
porta di questa chiesa, che 
qualche anno fa fu bruciato 
vivo un giovane somalo che 
dormiva fra 1 cartoni; qui si 
Incontrano vecchi ormai 
senta casa, artigiani senza 
più bottega, uomini o donne 
senza più speranza. Una u-
manlta dolente che in questa 
società, nel suo ordine e net 
suol valori, stenta a trovare 
11 suo posto o rifiuta di occu­
pare quello che qualcuno a-
veva preteso di assegnarle. 

Le cifre servono comun­
que ad avere un quadro dell' 
indigenza. A Roma sono cir­
ca cinquantamila gli anziani 
con oltre 65 anni, titolari di 
pensione «sociale». Difficil­
mente hanno altri redditi, 
molto spesso sono soli. Cen-
tosettantaduemlla lire al 
mese dovrebbero bastargli 
per vivere. I titolari di pen­
sioni «al minimo» sono circa 
duecentomila: a loro dovreb­
bero bastare trecentomila li­
re al mese se si tratta di ex 
lavoratori dipendenti, e ap­
pena 214 mila se si tratta di 
ex lavoratori autonomi. Sla­
mo alla soglia del parametri 
del «minimo vitale», e per 
molti decisamente al di sot­
to. 

La fascia del d isagio-
quello più chiaramente visi­
bile — si estende enorme­
mente se agli anziani si ag­
giungono 1 disoccupati per­

manenti, i giovani In attesa 
di prima occupazione e senza 
alcun sostegno familiare, 
quanti hanno soltanto un la­
voro precario, saltuario, po­
co remunerato. E sono altre 
decine e decine di migliaia di 
persone. In condizioni di mi­
seria, e talvolta di dispera­
zione, si trovano in buona 
parte 1 lavoratori stranieri, 
che a Roma dovrebbero esse­
re 60-70 mila (qualcuno par­
la di centomila unità). SI 
possono aggiungere altri 
«spezzoni»: colonie consi­
stenti di nomadi al livelli più 
bassi di sussistenza, profu­
ghi di varia provenienza, 
strati marginali di altro tipo, 
SI giunge, e probabilmente si 

supera, la cifra Indicata da 
monsignor DI Llegro. 

Una connessione diretta 
con la povertà, ovvero con le 
nuove forme di povertà, pre­
senta 11 fenomeno dramma­
tico della tossicodipendenza. 
Tacendo ogni altra conslde-
'razlone e restando sul terre­
no dell'economia familiare, 
che cosa succede in quella 
casa In cui entra la droga? 
Quali continui, tremendi 
colpi di maglio si abbattono 
sul bilancio domestico sotto 
forma di ineluttabile tributo, 
di sottrazione arbitrarla, di 
esborso forzoso ma si spera 
utile per evitare guai peggio­
ri o per tentare una disintos­
sicazione? E un flagello che 

mette sotto gli occhi il conto 
tremendo delle vittime, ma 
anche un panorama di fami­
glie dissanguate, ridotte alla 
miseria, che hanno dovuto 
rinunciare a tutto. 

DI Llegro racconta di una 
famiglia di Acllla: 11 padre 
scaricatore al mercati di San 
Paolo, la madre, la figlia e 11 
figlio ventunenne. Quest'ul­
timo non ha lavoro, frequen­
ta ragazzi sbandati, si droga, 
costringe la madre a dargli 
denaro, la sottopone a conti­
nue angherie. La famiglia si 
riduce alla fame, si spezza, si 
sgretola: 11 padre se ne va, la 
ragazza viene affidata alle 
suore, la madre è ricoverata 
In ospedale perché sia sot-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

tratta alla violenza. Il ragaz­
zo poi tenta di disintossicar­
si. E forse ci riesce, anche se 
non trova una comunità te­
rapeutica che possa ospitar­
lo. E non trova lavoro, cioè 
non riesce a risolvere il pro­
blema che forse è all'origine 
del dramma. 

Dice DI Llegro: «Talvolta 
non si Interviene né sulle 
cause né sull'emergenza. Un 
detenuto che ha bisogno di 
un sussidio per mangiare 
non può aspettare i tre mesi 
Stabiliti dalle procedure. Lui 
ha fame oggll Rischia di tor­
nare a rubare. Cosi per 1 ma­
lati di mente: chiudere i ma­
nicomi era indispensabile In 
un paese moderno, ma quel­
lo doveva essere solo un mo­
mento dt un'operazione so­
dale più vasta. E invece c'è 
in giro un esercito di sbanda­
ti. Chi si occupa oggi del ma­
lato di mente? Chi aluta la 
sua famiglia? È che slamo 
freddi, diffidenti, ostili nel 
confronti del diverso. E que­
sto non è un atteggiamento 
né civile né cristiano...». 

Proprio qui, in rapporto al­
le condizioni del soggetti più 
deboli, appare In tutta la sua 
odiosità la linea della DC 
tendente alla privatizzazione 
del servizi: chi è in grado di 

{tagare potrà tutelarsi la sa­
uté, gli altri si arrangino... E 

In questa logica vanno consi­
derati 1 tagli al bilanci degli 
enti locali nonché l'imposi­
zione di quote sempre più pe­
santi a carico degli assistiti. 

Dice l'assessore Franca 
Prisco: «Sono state enormi le 
difficoltà che il Comune ha 
affrontato perché non an­
dasse disperso quel rapporto 
di solidarietà civile e umana 
che la città aveva cominciato 
a dimostrare verso chi è me­
no garantito. L'assistenza a-
gll anziani e al minori, le va­
canze, I servizi domiciliari, le 
palestre, le comunità allog­
gio: erano 1 segni di una nuo­
va socialità, di un nuovo li­
vello culturale, di una nuova 
dignità per tutti. A questo, 
secondo De Mita, dovremmo 
rinunciare per dimostrarci 
"moderni"? s un calcolo ci­
nico ma c'è qualcuno che lo 
fa: tenere In piedi la povertà 
come strumento del potere. 
E Invece si tratta di smantel­
lare le sacche della emargi­
nazione, di evitare 11 ripro­
dursi del ghetti, di innescare 
meccanismi che non deter­
minino miseria ma socialità, 
Sarteclpazlone, vita assocla-

i. Molte cose stanno cam­
biando anche nell'imposta­
zione dei cattolici, e le espe­
rienze della Caritas lo dimo­
strano. Ma bisogna sapere 
che, sul versante cattolico, 
c'è chi resta avvinghiato a 
una concezione asslstenzla-
Ustlca. A quella gente rimuo­
vere le cause della povertà 
interessa ben poco». 

Eugenio Manca 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

Sono aperte due porte 
ma... poi ci si può trovare 
nella medesima cella 
Caro direttore, 

-Io non ho mai fatto politica, non mi inte­
resso di niente, e non voglio sapere niente». 
Sono parole di uno che, come me, divideva con 
altri una cella nel carcere di Marassi a Geno­
va nel lontano 1944. 

A due mentalità opposte corrispondeva un 
identico trattamento: io, giovanissimo, avevo 
bussato alla porta della politica e dell'impe­
gno, quindi sapevo allora che cosa poteva an­
che accadermt e mi era successo: lui Invece, 
indifferente.ha passivamente aspettato che la 
politica bussasse atta sua porta: le due porte 
si sono aperte e poi da una sola siamo entrati 
nella stessa cella, vittime uguali della repres­
sione fascista. 

Mi viene spontaneo di fare due riflessioni: 
1) noi che eravamo in galera e cosciente­

mente sapevamo il perchè, pensavamo che ci 
trovavamo lì anche perchè c'era chi non ne 
voleva sapere, anche se stava in cella con noi; 

2) se chi non ne voleva sapere (leggi scheda 
bianca) fossero stati i più, avremmo ancora II 
fascismo nel nostro Paese. 

Pensa davvero il cittadino che vota scheda 
bianca, o non vota, che II pericolo di un con­
flitto atomico sia solo sulla testa di chi vota? 
O che la scheda bianca lo protegga? Il giovane 
disoccupato pensa che la scheda bianca io 
aiuti a trovare un lavoro più facilmente del 
giovane che, proprio per cambiare la propria 
condizione di disoccupato permanente, ha 
scelto di votare più consapevolmente? Il pen­
sionato ai limiti della sopravvivenza pensa 
davvero che, votando scheda bianca oppure 
appoggiando partiti stagionali e improvvisati, 
possa garantirsi più sicurezza di chi del voto 
ha fatto buon uso per punire chi è responsabi­
le (prima fra tutti la DC) della sua condizio­
ne? 

La scheda bianca è legittimazione e consen­
so ad una stabilizzazione permanente delle 
attua condizioni in cui tutti viviamo. 

Nessuno può sfuggire dal diritto e dovere di 
pesare sulle scelte. Si deve pensare che la 
scheda dà il diritto, anche se per pochi secon­
di, di essere uguali ai più potenti dei padroni 
e dei governanti e che è costata a questa giova­
ne Repubblica un mare di sangue. 

I padroni, che sono più propensi ed abituati 
a succhiare piuttosto che a donare sangue, 
voteranno certamente. 

Votare si deve, cambiare di può: il voto al 
PCf è garanzia di cambiamento, per un'alter­
nativa democratica al sistema di potere della 
DC, causa di tanti guasti. 

Se così non sarà mi troverò dopo quarant' 
anni ancora a discutere, magari questa volta 
sulla panchina di un giardino, con un mio 
coetaneo pensionato che non vuole più saper­
ne, che non si interessa ed ha votato scheda 
bianca. Una cosa è certa saremo entrambi 
nelle stesse condizioni e la differenza sarà so­
lo che io subirò ancora, insieme a lui. tutte le 
ingiustizie dei pqdrpn^ e deUa DC, ma questa,. 
volta con il contributo non secondario di chi 
mi sarà seduto accanto. 

ATHOSCOMANDUCCI 
(Genova) 

Rassicurati 
Caro direttore. 

abbiamo letto sull'Unità del 31 maggio la 
lettera del prof. doti. Severino Detogu a com­
mento di alcune dichiarazioni che La Repub­
blica ha attribuito al compagno Mario Spal­
lone. 

Da noi interpellato, il compagno Spallone 
ci ha detto di non avere rilasciato alcuna in­
tervista né a La Repubblica né ad altri giorna­
li e di non avere malfatto le dichiarazioni che 
gli vengono attribuite tra virgolette, poiché 
tali espressioni sono lontane dal suo modo di 
pensare, dalla sua concezione del Partito e dal 
suo comportamento concreto. 

GIOVANNI SANTILLI 
per la Federazione Marsicana del PCI (Avezzano) 

Svegliarsi quando manca 
non serve quasi a niente: 
occorre pensarci prima 
Caro direttore, 

sono molto d'accordo sul rilievo che il par­
tito e /'Unità stanno dando alla questione del­
la "Siccità» in atto nel Sud' è necessario spie­
gare con chiarezza che le cose non stanno co­
me dicono coloro che. avendo avuto responsa­
bilità di governo (centrale e locale) nei decenni 
scorsi, cercano ancora di -fregare l'orbo» fa­
cendo credere che la siccità sia una di quelle 
calamità contrc-le-quah-non-c'è-niente-da-
fare. 

Chi sa qualche cosa di idrologia sa benissi­
mo che te precipitazioni annuali su di una 
regione hanno un campo di oscillazione natu­
rale (anche per t'aspetto dell'andamento sta­
gionale) piuttosto ampio- quindi è più che lo­
gico che ci siano gli anni ricchi, gli anni medi. 
gli anni magri e — infine — quelli di magra 
eccezionale. Nessun progettista serto si sogne­
rebbe mai di progettare un acquedotto ali­
mentato da una qualsiasi fonte, destinato agli 
usi civili (potabili e non), prendendo in consi­
derazione il valore medio pluriennale di quel­
la fonte. Se si tratta di sorgenti o di acqua del 
sottosuolo il valore che si deve assumere è 
quello che la fonte può fornire anche nel pe­
riodo annuale di massima magra (che si può 
valutare benissimo); se si tratta di acqua su­
perficiale si costruirà invece un serbatoio (con 
diga di ritenuta ed impianto di trattamento) 
di capacità tale da coprire sempre, anche nel­
l'anno magro, il fabbisogno per l'uso domesti­
co. 

Sono concetti elementari. Se ancora oggi, In 
un Paese considerato fra i più industrializza­
ti, i cittadini sono costretti a far la fila alle 
fontanelle perché godono dell'erogazione in 
casa soltanto qualche ora al giorno (se non 
qualche giorno alta settimana) la colpa non è 
della inevitabile "Calamità naturale» ma di 
coloro (politici, amministratori e tecnici) che 
negli ultimi decenni si sono trovati ad avere 
responsabilità in questo campo. 

Per l'agricoltura il discorso potrebbe essere 
lo stesso se non vi fosse una fondamentale 
considerazione che pone il problema m termi­
ni diversi. Infatti, mentre per l'uso civile si 
tratta di un essenziale servizio dovuto, la cui 
interruzione o riduzione non può essere in nes­
sun caso monetizzata e risarcita (ecco perché 

flì impianti debbono essere dimensionati in 
ase alla magra eccezionale), per l'agricoltu­

ra invece, poiché quello che si teme e sostan­
zialmente un danno economico, il dimensio­
namento degli impianti non può essere spin' 
oltre quel limite che comporterebbe per Ir al-
lettivttà una spesa maggiore del nsar .nenia 
dell'eventuale danno valutato con t tipi di ri­
torno di lungo periodo. E poi ? dovrà tener 

conto di tante altre cose: per esempio che non 
tutti i terreni sono irrigabili con una eguale 
spesa, ed anzi molti non lo sono affatto. 

E allora che fare? Per i cittadini, a mio 
avviso, non ci sono dubbi: essi debbono sola­
mente prendere a ealci nel sedere tutti i re­
sponsabili e mandarli a fare un altro mestiere. 
Naturalmente parlo di calci metaforici, di 
quelli che potranno essere dati, tanto per fare 
un esempio, il prossimo 26 giugno, Ma non 
pensino, tuttavia, questi cittadini che con quei 
calci avranno risolto tutto, fin dalla prossima 
siccità più o meno eccezionale che potrebbe 
anche verificarsi già nel 1984. Svegliarsi 
quando l'acqua manca non serve quasi a nien­
te; occorre pensarci molto prima. Le opere 
richiedono molto tempo per essere eseguite ed 
una buona gestione non si improvvisa. 

Partiamone dunque anche quando avrà co­
minciato a piovere. Per carità, non restiamo in 
attesa della prossima magra eccezionale, per 
ritrovarci tutti a dire le stesse cose dt oggi. 

ing. LUIGI PEDICONI 
(Roma) 

«Che significato ha 
pubblicare certi documenti 
senza commento?» 
Caro direttore, 

ho appena finito di leggere la lunga lettera 
di Saba pubblicata su//'Unità di domenica 29 
maggio e confesso che sono rimasta scioccata 
per questa iniziativa del mio giornale, che mi 
ha suscitato rievocazioni angosciose. 

io ero bambina quando, attorno agli turni 
40. la rivista La Razza pubblicava saggi di 
questo genere sugli ebrei e quando anche nel 
nostro Paese si alimentava in questo modo 
l'antisemitismo e si preparavano te persecu­
zioni razziali. Mi chiedo se l'associazione che 
si i creata in me è stata una reazione esclusi­
vamente mia. 

Che significato ha pubblicare certi docu­
menti senza commento? Mi pare possa essere 
molto equivoco e motto pericoloso. 

Sano inoltre convinta che bisogna sempre 
stimolare gli uomini a combattere le idee con 
le idee e che le politiche che non si condivido» 
no vadano criticate e combattute con argo­
menti politici, non giocando sull'oscura irra­
zionalità delle emozioni, la stampa è uno 
strumento fondamentale nella formazione po­
litica, sociale e culturale del cittadini. Non 
vorrei dovermi per nessun caso rammaricare 
dt quella del mio partito. 

LIA GOLDSTEIN BOLOCAN 
(Pavia) 

Non si è ancora visto 
un console o ambasciatore 
di origine operaia 
Cara Unità, 

sembrerà forse noioso ritornare sull'oppor­
tunità per gli emigrati dt dare il voto al PCI, 
il solo partito che sinora si è battuto costante­
mente per i loro diritti! ma è oltremodo neces­
sario evelare quali siano i pericoli insiti nel 
perdurare del potere della DC in Italia e nelle 
sue diramazioni consolari all'estero. 

Tutti sappiamo di quali scandali sta re­
sponsabile il partito della DC che da quasi 
quarant'anni egemonizza la vita pubblica ita­
liana; ma ci si rende sicuramente meno conto 
dt come sia inquinata e torbida la gestione 
delle nostre rappresentanze all'estero. Non 
solo i consolati e le ambasciate sono rimasti 
quasi esclusivamente feudi Inespugnabili di 
un'aristocrazia -ancien regime» in cerca di 
una facile restaurazione, una casta lontana 
anni luce dai problemi scottanti dei lavoratori 
all'estero ma, per fare un esempio, si arriva 
addirittura a svolgere una campagna elettora­
le per la DC attraverso la radio locate, come è 
avvenuto a Montreal in occasione delle elezio­
ni politiche del '79. quando il console Testori 
invitò pubblicamente gli emigrati a votare 
*pcr ti suo partito, che garantisce da oltre 
trent'anni la democrazia in Italia». 

È facile quindi immaginare contro quali o-
stacoli si scontra la volontà di cambiamento 
di alcune organizzazioni democratiche, come 
ad esempio la FILEF. che da anni si battono 
per la riforma dei comitati consolari, affinché 
siano I lavoratori emigrati a gestire finalmen­
te. tramite i loro legittimi rappresentanti, i 
fondi erogati dal nostro Paese. 

Una diversa gestione dei nostri consolati 
implica quindi una ristrutturazione del mini­
stero degli Affari esteri e un ricambio della 
classe politica che finora si è servita dt questo 
ministero eselusivamente per mantenere al 
potere, salvo alcune eccezioni, una élite di pri­
vilegiati. Purtroppo non si è ancora visto un 
console o un ambasciatore di origine operaia: 
ecco perché è essenziale votare per il nostro 
partito, il solo garante di una vera alternativa 
all'occupazione del potere da parte della DC 

PAOLA e CARLO MASTRODONATO 
(Montreal • Canada) 

Diciassette giorni 
all'ufficio postale 
Egregio direttore. 

nell'edizione detVUnitk del 14 maggio u.s. i 
stata pubblicata una lettera dal titolo «Si po­
trebbe sapere?», firmata da un gruppo dt sot­
tufficiali e finanzieri in pensione ai Portofer-
raio e Livorno. 

Si precisa che il ritardo con cui sono perve­
nuti gli assegni delle pensioni provvisorie, la­
mentato dagli estensori della lettera, non è da 
attribuirsi all'Ufficio Amministrazione del 
Comando del Corpo competente al pagamen­
to. 

Infatti: 
— i vaglia sono stati contabilizzati dal Co* 

mando della Legione Allievi il 12 aprile (il 10. 
giorno stabilito dalle norme in vigore, e*r _ -
menica) e contemporaneamente imbt ali all' 
Ufficio postate centrate delt'EU* .«caricato 
detta vidimazione; 

— la vidimazione è -taf effettuate, come 
risulta dalle distinte K » ttuite dall'Ufficio 
postale, soltanto il giot, 7 29. 

Ten. col. ESr EDITO FINlZIO 
Capo Ufficio Sì mpa del Comando generale 

della ' jardìa di Finanza 

Saba* Secchi; e Longo 
«Farcì Toglìatf' presidente (ma Secchia 

no)». Questo il • .ola atta lettera di Saba a 
Cario Levi, pv ' Meato ne/J'Umtà dt sabato 28 
maggio, Cir J la seconda parte del titolo, non 
mi parer .e fosse questo il pensiero dell'auto­
re. La Jttera, infatti, recava: «...(Non so inve­
ce S' affiderei lo stesso incarico a Secchia e a 
L" igoi*. Dal che si deduce: 

1) che ti giudizio di Saba su Secchia non era 
così negativo, come parrebbe; 

2) in ogni caso, sullo stesso piano di Sec­
chia. Saba metteva ancht Longo. 

FRANCESCO TUSSANI 
(Rutti • Ravenna) 


